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A MEMORIA IMPERITURA 

DELLE VIRTÙ' 
DI GIUSEPPE SAPIENZA 
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6 GIUSEPPE SAPIENZA ! ! 
ACCANTO DEL CIPRESSO 
CHE CUOPRE L'URNA TUA DA' RAI DEL SOLE 
CON MUTA DOGLIA 
BACIAMO QUELLA PIETRA CHE GLI AVVANZI TUOI 

RINSERRA 

SPARGIAMO FIORI A LARGA MANO INAFFIATI DI PIANTO 
ED A TUA PERENNE MEMORIA 
OFFRIAMO 
LE SEGUENTI PATETICHE PAROLE 

COME COLUI CHE PREGA E PIANGER VUOLE!.... 
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E VOI CHE UDIRETE 
IL TORMENTOSO SUONO DE' MESTI ACCENTI 

CHE CI DETTA IL CORE 
DEH !.. A QUELL'ANIMA RECATE IL DONO 
D' UN SOSPIR D' UNA LAGRIMA D' UN FIORE 
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PER GILSErPÈ SAPIENZA 

ECONOMO CURATO W SASSO CASTALDA 

Quando il m^ndb correa dietro a' faiti clamorosi, la 
grandezza si misurava dallo streoito, i! merilo dalla im- 
pressiono destala nello genti: e sa ognuno conio sia faci- 
le sedurre ogni sfocio di volgo, carezzandone le passio- 
ni ed abbagliandolo. Quindi i pomposi elogi de' trapassa- 
li, quinci le lodi adulatrici: diceasi gloria duratura la 
clona di un giorno., predio di Virtù il favore della for- 
tuna, uomini illustri quelli die non fùr mai vivi. 

Affoca vasi cosi il grido delia morale , cal'tesfavansi i 
dritti della modestia, oli? nggia' asi la santità delle tomhe, 
profanatasi ciocché compendia il dramma della vita. An- 
nienta ogni superbia, ogni fasto, ogni deliri ».... la Verità 
della morte ! 

Ma la. m.ercè del progresso sociale , oggi è a sperarsi 
che sia lecito penetrare nelle domestiche pareti per rac- 
cogliere la storia (li quelie virtù, che son più belle quanto 
niù son romite; clic brillano di una luce eterna come il 
lume della mente , soave come la purità del cuore ; ed 
avvicinandosi al letto del modesto che muore, narfàre, 
cnm' egli abbia superato la prova solenne che sfida ogni 
coraggio , come si è diviso dal mondo allò squillò the 
annunzia la voce" di Dio. 

Ed a te il dobbiamo o Religione Santissima che , nórì 
cslante la guerra del secolo, sci fonie d T ogni vero, ori- 
gine di ogni civiltà, avvivatricV di ogni virtù. Tu di- 
cesti : àura innalzato oliti che si sarà abbassato ; t e questo 
parole scritte sull'insegna piantata nel Tempio del Signo- 
re , sarà dessa sostenuta dalle falangi del Cielo , dalle 
generazioni del'a terra. 

Quindi il piò nel corteggio degli est'nti. sta net com- 
pianto de 'pochi buoni; il loro più bell'elogio, nella memo^ 
ria che i buoni ne serbano; il loro più bel moménto è quello 
in cui loro si depongono le lagrime dell'amicizia. 

È per questo, o Signori , che per deporre un niodestò 
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. fiore sulla tomba di colui ch'oggi rimpiangiamo, io ac- 
cennerò soltanto alle virtù che lo adornarono come figlio 
della Chiesa, facendo rilevare le principali , che io reputo 
la Carità e 1' Umiltà , mentre ogni altra gloria mondana 
svanisce con la polvere. 

Arduo al certo è il compito assuntomi, perchè rifletto 
che 1' uomo veramente cristiano non fa attenzione delle 
proprie virtù, anzi cerca mantenerle celate: quindi dim- 
oile riesce indagare fatti precisi che le contestino , ed è 
perciò d' uopo rilevarli dall'insieme della vita di chi l'e- 
sercitava : a differenza de 1 fasti del mondo che, abbagliando 
come baleno, si rendono più manifesti, e restano meglio 
impressi per poterne dar luogo ad una pagina storica. 

Tu o anima benedetta, accogli quest' ultimo attestato di 
stima e di amicizia che sul tuo cadavere depone colui 
che dolentissimo rimane della tua precoce, istantanea, ed 
inaspettata dipartita; e gli perdonerai se, per la propria 
incapacità e per la oppressione che il cuore e la mente 
risente non può tesserti l'elogio quale ti è dovuto. 

E voi pure, onorevoli uditori, mi farete degno del vo- 
stro gentile compatimento. 

Giuseppe Sapienza ebbe ì natali in questo Comune di 
Sasso il 29 Marzo 4810 da' signori Michele e Camilla Doti, 
di non nobile , ma agiata ed onesta famiglia. Nella fan- 
ciullezza i genitori lo dedicarono alle lettere, nelle quali 
progredì a pari de' suoi contempbranei ; ciocché gli torna 
ad onore, perchè , non ostante le distrazioni che le fac- 
cende domestiche gli accagionavano , egli persisteva con 
assiduità nello studio. Divenuto adulto, espresse il desi- 
derio di dedicarsi al sacerdozio, e venne in ciò soddisfatto; 
di guisa che, appena tredicenne, sullo scorcio del '1 823 as- 
sunse il chiericato e fu ammesso nel Seminario Diocesano 
di Marsico, ove perseverando negli studii, e serbando lo- 
devole condotta , venne man mano investito dei diversi 
ordini minori e di tonsura che precedono il sacerdozio , 
che gli fu conferito nel 1834 in seguito a' prescritti espe- 
rimenti d'idoneità* in cui riportava la piena approvazione 
che gli diede per dritto , al titolo maggiore di parteci- 
zione. 
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Guardiamolo in questo primo stadio della sua Vita , 

2uando si manifestano i segni della buona o cattiva ten* 
enza dell'uomo, o dirò meglio, quando l'uomo si costi* 
tuisce la opinione , e '1 vedremo docile , ubbidiente , ri- 
spettoso, cordiale, di guisa che Seppe cattivarsi la bene* 
volenza de' titolari del paese, i quali spiegarono per luì 
una giusta protezione che assai gli valse e gli facilitò il 
conseguimento dello stato sacerdotale. 

Ma oh ! dilettissimo amico , chi dirti potea che que* 
sti pregi dovevano anzi tempo troncare lo staine dei tuoi 
giorni e toglierli sì precocemente la vita? Oh se all'uomo 
fosse dato dì vedere ne' severi imperscrutabili decreti di 
Dio, di quanto ammaestramento gli sarebbe per regolare 
la propria vita ! 

Sì o signori , non mi tacciate di eccesso , noi ritenete 
effetto di mia alterata fantasia, se vi dico che Giuseppe 
Sapienza è morto, per la solerte cura prestata alla Chie* 
Sa, martire de' proprii doveri. Io esporrò fatti a Voi cer> 
tamente noti che il mio assunto comprovano. 

Il ministero sacerdotale, per guanto nobile e sublime si 
eleva sopra gli altri ulììcii della civil comunanza, per al-* 
trettanto porta seco obblighi e doveri , gravi tanto , da 
compromettere spesso la salute e la vita di chi esatta- 
mente H adempie. 

Ebbène, Giuseppe Sapienza dì non perfetta costituzione 
fisica, non avrebbe (potuto sosténeré, il peso de' moltiplici 
uffìcii di cui fu investito; ma perche* 1' uomo dabbene ed 
onesto non transigè ^ co' proprii doveri, anche a rischio di 
Soccombervi v égli lì abbracciava è Vi si Sobbarcava con 
rassegnazione , sicuro com' era di averne la gratitudine 
del popolo, e la benemerenza appo Dio. 

Infatti, non guari dopo la sua assunzione al sacerdozio, 
fu nominato Confessore utriusque, ed in questo ufficio di- 
telò voi conci 1 1 ndini dilettissimi se ha risparmiato le noie 
del confessionale, e gt' incomodi di Servire in casa gl'in* 
fermi ? 

Voi non mi rispondete, ma il vostro mesto contegno, le 
lagrime che Vi sgorgano dagli occhi, l'atteggiamento alla 
preghiera, mi dicono che voi l'affermate* e ? l rimpiangete 
per questo. 
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Ne qui si ristava il suo buon volere per la cura delle 
anime, che dedicatosi agli studi oratori,, si addossò il non 
meno grave e diffìcile ministero di bandii e )a Divina Pa- 
rola , di cui. dati in patria alcuni saggi , Venne poi pre- 
scelto a Predicatore Quarcsimalista in diversi Comuni della 
Provincia e fuori. E qui vorrei i cittadini di Salvia, Ba- 
ragiano , Picerno, Tito, Pignola^ Orleto e Saponara, per 
farvi da essi stessi confessare la simpatia ed il rispetto 
che incontrò verso i broni , precise a riguardo della si a 
umiltà, della sua educazir ne e del sub buon servire; me- 
riti che gli fruttarono il Sublime onore di essere prescelto 
dal Vescovo del tempo a far parte di una compagnia di 
PP. NOI , che girarono diversi paesi della Provincia: 

Non è da omettersi che agli obblighi non indifferenti 
del sacerdozio, univa le cure nemmmco lL'vi do'ln \ ro- 
pria famiglia che s rimasta orba di genitori, si ebbe lui a 
padre, infatti, si occupò di di.re conveniente educazione» 
a' fratelli : avvantaggio molto il patrimonio di famiglia , 
che sollevò nella sociale rosi* ione; e. senz'aver riguardo 
allo stato più o meno elevato che ciascrno de' suoi oc- 
cupava in s cietà , egli tmava tutti eciielmenle. e senza 
predilezione: lì soccorreva ne' bisogni, li confortava nelle 
dissavventure, e per finirla con ui.a parola che compen- 
dia tutti pi? umani nobili affetti di cui l' uomo è caj ace, 
dirò che Giuseppe Sapienza fu il -Vero padre della sua 
famiglia; 

E tutto ciò senza, che avesse per poco obbliato i suoi 
primi e più sacri doveri impostisi col sacerdozio, che lo 
ponevano tra 1' uomo e Dio. 

Onorato quindi dal Rev. Monsignor Pieramico, di feli- 
ce ricordanza, dell' ulììcio di suo Segretario particolare , 
T esercitò per J)ìù anni con decoro ed onestà; ma fu ob- 
• bligato a rinunziato J)er restituirsi in famiglia, che non 
ne poteva far manco. \ 

In patria però continuò sèmpre con solerzia il servizio 
della Chiesa , ed in ricompensò si ebte nel '1859 1' inve- 
stitura a Vicario Foraneo, oltre molti altri uffici speciali 
che particolarmente e confidenzialmente i Diocesani gli 
affidavano. 

Non ultimo de' suoi meriti era l' indifferente contegno 
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che con lutti serbava: estraneo sempre alle ire partigia- 
ne, abborriva da ogni antagonismo sociale ; e nelle lotte 
Municipali ebe sventuratamente dilaniano la nostra patria, 
trovare un' uomo che se ne resti indifferente, mentre per 
relazioni di parentela e per posizione sociale avrebbe do- 
vuto esservi necessariamente immischiato , è una virtù 
delle più rare. { 

Ma gli anni se £Ìi aggravavano sugli omeri, ed a mezzo 
del camin dell* vita la sua salute è in troppa decadenza^ 
di talché non (pilo più sostenere gì' incomodi ed i disagi. 
Non si scnovaVa però è con tranquillità di animò, e con 
bron volere almeno, continuava V adempiménto de' suoi 
doveri domestici e religirsi. Egli serviva con eguale in- 
teresse il ricco ed il pòvero; pel quale il maggior com- 
penso che si aveva era la riconoscenza, la gratitudine, e 
quella sod'sTazione che l'anima giusta prova nel soccor* 
rere il simile e soprattutto l'infelice. 

Vedatelo infatti o signori di notte e di giorno appre- 
stare gli estremi conforti a morenti senza curarsi dell'im- 
perversar del tempo : eccolo là inchiodato Bill confessio- 
nale ne'g'orni di penitenza e sempre per lavare le colpe 
de' peccatori: vedetelo da mane a sera ih Chiesa per l'a- 
dempimento degli rfiict divini: iniibducetovi per poco ne - 
T umile tugurio del povero e 'I troverete là a conforto 
della miseria, tenero e compassionevole dell'altrui sven- 
tura ; e Converrete quindi meco che la vita di Giuseppa 
Sapienza fu lolla dedicata ih servizio di Dio, del prossi- 
mo e della famiglia, soccorrere la ([rate è puranco sacro 
dovere. 

Un'altro avvenimento comunque aspettalo, ma rur dr* 
lotoso, gli creava maggior thibarazifcO e remica più grave 
la sua slessa esistenza 1 fu la morie dello /io signer Doti 
Michele avvenuta il \.) inarzo iti limo*, ehe por con dolore 
rammentiamo, per la quale reVn^i v<it*«rito la dignità di 
Arciprete che il Doli rivestiva, doVè il {Sapienza, suo mal- 
grado, sostituirlo coh l' ufficio di Kcohotìio ; 

E. qui reputo Superfluo, ripetervi o Signóri la vita del 
Sapienza che, compreso de severi obblighi dipèndenti dal 
nobile per quanta grave ministero della cera delle fan- 
nie , si dedicò a tuli 1 uomo per adempierli con zelo od 
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energia superiori, perchè di obbligo, alla volontaria as- 
sistenza pel dinanzi prestata. E mentre aspettavamo con 
vivo desiderio di yederlo rimunerato de' servigi prestati 
alla Chiesa con la promozione ad Arciprete , tanto che 
voi stessi, onorevoli suoi confratelli, non osavate opporgli 
contrasto, riconoscendo '1 suo dritto ed il suo merito ; è 
* or raggiunta la inesorabiì morte che lo toglie a'suoi, agli 
amici, al paese ! 

Ed oh ! mio cordialissimo amico , quante rimembranze 
caré e perenni ne lasci di le. Nelle ore sérali , quando 
soglio rinfrancarmi dalle quotidiane occupazioni non ti 
vedrò più accovacciato sul limitare di tua casa , e non 
mi avrò più da te i gentili inviti, le generose profferte. 
Voi Reverendi Sacerdoti non Vi avrete più a fianco il vo- 
stro fratello , cMui che vi alleviava i servici di Chiosa , 
e voi cittadini dilettissimi Vedrete deserto il suo confes- 
sionale, e non udrete più la sua voce elevarsi sonora in 
questo tempio nell' inneggiare le laudi del Signóre ! 

11 21 agosto 4870 sarà dunque un giorno di funesta itìe» 
moria per la casa Sapienza, e per tutto il paese 

La vita dell' uomo, b Signóri, si Compendia ne^li ane* 
liti estremi. L'empio ha orrore della morte perche guar- 
dando il passato , si vede dinanzi la giustizia di t)io che 
lo condanna e.... trema. Il giusto per contrario l'abbrac- 
cia con rassegnazione, comé l'ancora di salvezza che lo 
toglie dal procelloso mare deire umane vicissitudini , da 
cui anela separarsi per assicurarsi il possesso delle ce* 
lusti beatitudini. 

Or guardiamo la morie dì Giuseppe Sapienza , e giu- 
dichiamo la sua vita : poteva esser dessa più dolce più 
tranquilla?... Egli con sicurezza d'animo, lontane le am- 
basce dell' agonia, e con sul labro la preghiera dei mo- 
renti, abbandona le fragili spoglie umane, abbracciandosi 
alla vita eterna : e questa tranquillila dell' agonia non è 
forse pruova della purezza dell' anima ? 

Dal fin qui detto risulta indubitato o signori, che Giù» 
Seppe Sapienza essendo in vita abbia lodevolmente adem- 
pito al suo ministero, e che abbia esercitato col prossi- 
mo la carità, e 1' Umiltà : quindi se i precetti del vange- 
lo , che dichiarano beati gli umili di spirito ed i mise* 
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ricoriliosi, non fallano, dobbiamo esser certi, ch'egli ab- 



Or tu ti godi le celesti glorie, anima benedetta nel Si- 
gnore, e lasci in terra derelitti i tuoi , afflilti gli amici, 
desolato il paese. Inconsolabili saremo della tua perdita 
che fosti buono in tutto e per tutti ; e di lagrime asper- 
geremmo 1' avello che il tuo cenere rinserra , se il con- 
forto della tua salvazione non fosse sopraggiunto, quasi 
balsamo salutare, a lenire la doglia che il cuore ne slra* 
zia ; è se non mi ricordassi che il pianto nulla giova agli 
estinti, e che tutti dobbiamo raggiungerti, quandoché sia 
nella vita eterna, perchè 



» Sta scritto morte ; e ve l'ha scritto Iddìo ! 
« Tutti siam polve e con ini molo alleino 
» Ci celeremo nell'immenso obblìo!.... 

» Questo Consiglio generò 1' Eterno 
» Quando dal nulla 1' Universo Uscio : 
» Con tetra voce la morte ci appella 
» E sillaba di Dio, non si cancella!.... 




abbia raggiunto co- 



Nel Codice superno 



Per attestato di sentita stima 
(tauri r i i. Bi vNcni 



(1) Recitata sul cadavere in Chiesa il 3 agnsio 187u. 
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LE LAGRIME, E 1 FIORI DEL POPOLO SPARSI 

SULLA TOMBA DEL DIPARTITO! GiuSEPPB SAPIENZA Sai IRDOTI 



i t i : . : * Ahi! Sugli estint. 
Non sorge liore ove non sia d'umane 
Lodi onoralo, e d'amoroso pianto. . : 
Foscolo — Nei cepola i 



Sparger di fiori la fomba (ti Chi nòli è più; accomandare 
le sue virtù alla memoria dèi posteri, è santo, è pietoso 
dovere di chi resta. Chi si diparte dalla valle del pianto , 
Volgendo V ultimò sguardo alla luce de! Sole , I' ultimo 
addio a' sùoi caji ; prega perchè il marmo della fossa 
con la spo non chiuda anche" il nóme: desidera che 
un' eredità di affetti gli sopravviva : muove tranquillo al 
tran viaggio della secónda vita pensando, che i durati 
travagli non saranno perduti nel marè dell' obliò, che gli 
uomini rammentandoli benediranno le sue ceneri; e se fia 
che si avvengono nella sua tomba, vi poseranno una la- 
grima, ed intreccieranno mesti una ghirlanda! .... 

Guai al móndo se 1' amore verso gli estinti cesserà d'es- 
sere un culto. Se verrà giorno in etti la morte fepezzerà 
j legflftiij che stringono gli uomini fra lóro! ... in cui 
fa tomba e la nlemoria de' parenti non sarà mai Confortalo 
ria pianto àtnoroso. . . Quel giorno affretterebbe Dio l'ul- 
tima óra del creato! ... 

Ed oh! Se veramente P òhorare la memoria degli estinti, 
è veneranda religione di ogni popolo incivilito e gentile; 
chi, o inconsolabili fratelli Sassesi , dòpo dall'avere il 
cuore a lutto dell' amara dipartita del dabben uomo Giu- 
seppe Sapienza, non sparge sul di lui avello fiori inaf- 
fiati di lagrime ; chi, allorché tutto (ace nel creato, nou 
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prega con pianto affettuoso per il suo padre, consigliere, 
amico e fratello ? ! I . . 

Fi. o cittadini, avvicinatevi presso la sua urna! Pregate 
per lui ! !... Voi che il di del fatale succèsso sfiduciali e 
perplessi deploravate e piangevate la morte d'un uomoehe ri- 
verito e stimato era tolto in un baleno dalla luce del Creato ! 
Voi che al sontuoso convoglio funebre scortavate quel 
Giusto all' estrema sua dimora, dolentemente mormorando 
le prece de'buoni! Voi, vedove e orfani che fra i misurali 
rintocchi de' mesti bronzi sconsolati per orrenda sventura 
divoravate silenziosi le proprie lagrime, e le offrivate al 
Dio che affanna e che consola! Voi miseri peccatori che 
«Vpiedi di Lui deponavate il pesante fardello delle vostre 
col; e; ed egli con religiose parole vi consolava, qral degno 
alunno della scuola di Cristo e del Vangelo; vi leniva il 
cuore addogliato, e con affettuosi consigli v' additava il 
jlorido sentiero della virtù. A voi infelici mendichi, che 
nel rigido verno avevate Chi copriva di cenci le vostre 
membra, e tetto e pane vi largiva! Pregate voi che, nel pove- 
ro abituro gementi per malore, otteneste da Lui conforto, 
o sodisfnzion.c ai bisogni!.... Sì, tutti pregate pel vostro 
benefattore !.... 

Egli venia rapito all' amor dei suoi e del paese in poco 
meno che non sen vanno tre giorni dopo 60 anni di ono? 
min vita: la quale dedicata al pubblico bene scorse am- 
mirato modello di virtù cittadine , e rimane memorando 
esempio alia crescente figliolanza del misero artigiano, e 
del degno ciltadino. 

La Religione albergava amorosa nel suo cuore, ed egli 
(in dall' aprile dei suoi anni fu visto bearsi nelle sacre 
pareti : fu inteso tuonar dal pergamo il mistico detto, che 
dolce suonava al popol grato; e nelle molte cariche che 
assunse, stando in cima d' ogni suo pensiero la rigida am- 
ministrazione della giustizia ; fu sostegno agli oppressi , 
padre e consolatore agii infelici , delizia e decoro di chi 
si ebbe la ventura d' usar seco domesticamente. 

No è meraviglia che chi tanto sapea avesse un cuore 
che si api ha di leggieri ad ogni virtù. Tenero pe' pove-» 
relli, ad essi largiva volentieri l' obolo, ed il pane della 
carila, fratello aftettuoso, era un messaggiero di pace di- 
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sceso ad albergare coi suoi cari , la delizia de 1 loro anni, 
la gioia di tutti. Caro a quanti il conobbero pe' modi o- 
nesti e gentili. 

E Morte ce 1' à rapito ? !! . . L' inesorabile Parca à po- 
tuto troncare una vita si cara? È vero dunque che quaggiù 
tutto finisce, tutto e troncato, tutto cede alle ali infatica- 
bili del Tempo? ! . . Rompea 1' alba del 2 Agosto, e alla 
porta d' un' egra magione picchiava l'angelo della morte. 
Dalla stanza ove riposava un infermo si udiva un gemito 
prolungato. Un' altro istante e tutto sarà finito. Lo squillo 
solenne dell' ora in cui tutte le speranze 8' involano , in 
cui T uomo torna alla polvere, in cui il sipario della vita 
mortale si abbassa , voi non 1' ascoltaste , o inconsolabili 
cittadini; ma il vostro diletto l'udì. Quanto l'alba fioriva 
a riconsolar la natura, egli vi chiamava per dirvi: Addio- 

Correste, e tutti intorno al suo letto, come smarrito 
nocchiero colto da improvvisa procella , mentre solcava 
con propizio vento un' onda tranquilla , volevate soccor- 
rerlo. Ma, folli, nulla possono gli uomini quanto la morìe 
à steso lo scarno braccio, e sguainata la terribile spada!... 
Alzaste grida di disperati..... Toccaste quella mano; ma 
hoimè ! ... Gelid' ella era, lo sguardo si oscurò, il cuore 
non più battea ; quel 1 corpo era un cadavere. L' anima 
spiccò V immenso volo, e si posò dinanzi al trono di Dio. 
H vostro consolatore, il benefattore vostro non era più !... 

Dell' ulivo pacifico, la pianta è già recisa!! Da noi 

sparì qual raggio di stella ci ve si nasconde dinanzi al fiso 
sguardo in una notte oscura ! 

Amici, devoti, fratelli di Giuseppe Sapienza, sulla pie- 
tra che piangete scrivete a carattere d' oro : II suo no- 
me merita che tutti lo rammentino con lode. Scrivete, che 
nessuna mano oserà levare quello scritto. Guai a chi in- 
sulterà le vere parole. 

E se il dolore della perdita è grandissimo, ve lo allevi 
almeno la rimembranza delle sue virtù. Su le virtù non 
à impero \l verme. deHa fossa. 

E tu spirito gentile , abbiti colassù il premio di nelle 
fare qualità che fi fecero esempio de' tuoi coetanl, e de- 
gno della stinga di tutti ; e prega loro pace e rassegna- 
zione m sì acerba doglia, essendo tu il pegno di amore 
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da essi perduto ; e con tutte le anime che ti precedettero 
in Cielo, ricongiungiti e sorridi in grembo a Dio. Te bea- 
to — che sei in un retaggio, che eterno dura — ove non 
albergano gli errori e le menzogne degli uomini. 11 tuo 
▼olo si è celato nella notte dell' urna ; ma pur lauto ti , 
elevasti nella memoria delle genti. 

Accogli questo tributo di lagrime che il popò) tue pro- 
nato appo il tuo avello , ^e saluta, per 'Jfe< prega, e Te 
piange con amare lagrime,. 

La tua memoria giammai si cancellerà dai nostri cuori. 
Nessun sollievo di te ci resta , se non che può esserci 
di conforto in tanta amarezza quella medesima religiosa 
rassegnazione che non mai un istante hai abbandonato nel 
tuo soggiorno fra noi.... Salve, o Anima ]>e\\a, Addio 
Giuseppe Sapienza M ... . 

Tu non sei morto, se vivi ancora nelP afletto dcJla pi a ih 
gente famiglia, e nel cuore degli ajnici addolorati. Deh ! 
Quando intorno alla tua tomba udrai suonare la preghiera 
dei mesti, una preghiera di pace e di salute, la raccogli 
e la guidi al soglio dell' Eterno. Addio, nostro degno citi 
tari ino ; noi più dirti vorremmo, ma il gelo della sventa-* 
ra à inaridito sul labaro i nostri detti. E poi l' aura se- 
rotina scherzando fra i rami dei lugubri cipressi ci al» 
lontana, e ìì suo tremolio par che ci dica: A che. giova 

il vostro pianto ? Non restituisce k sue prede il sepol- 

croi. . . . 

Ahi ! dolce speranza delle tue genti, sei per esse un 
angelo nel Cielo (1 

Questi melanconici fiori eli rimembranza 
elle il popolo sparge sulla tomba 

Al 

Giuseppe Sapienza Sacerdote imparegianilc 
Ai 41 lui fratello d* una tal perdita 
Trafitto - Offre 
11 Conti** Gabriele Gaetanl d Aragona 
Dei Duelli di Laurensana 
Per estrema condoglianza di Sé e famiglia, 
e qual pegno di stima. 
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